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La donne sanno che potranno realizzare le loro richieste isolo sconfiggendo col voto il governo della fame e della rovina del nostro Paese 
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LE DONNE CHIEDONO : 

Pubblichiamo alcuni stralci 
• della « Carta della donna » 

approvata d a l Congresso 
nazionale della donna ita-

. liana svoltoci recentemente 
a Roma. - . •. 

O.tto unni dopo la vit
toriosa conclusione della 
Guerra di Liberazione Na
zionale, a cinque anni, or
mai, dulia nascita della 
Costituzione Repubblica
na, lu donna italiana è co
stretta a riconoscere che 
malgrado i diritti che con 
la sua lotta si è conquista
ta,' tuttavia la sua vita fa
miliare,' la affermazione 
della sua personalità, del
le sue qualità nel lavoro e 
nella ' società non sono 
state aiutate. La donna 
vede calpestati o neglet
ti i suoi diritti, ma], re
tribuito il suo lavoro, 
spesso mal nutriti o insuf
ficientemente curati i suoi 
figli. E' mancato in gran 
parte il rinnovamento del
la • vita nazionale per il 
quale lo donne avevano 
lottato, versando anche il 
loro sangue durante la Re
sistenza. Il governo delle 
classi dirigenti non hu 
mantenuto le promesse di 
pace e di sereno sviluppo 
dell'opera di ricostruzione 
in nome delle quali esso 
hu chiesto spesso alle don
ne la loro fiducia. " -

La lavoratrice italiana 
è sfruttata, sottoposta a 
fatiche eccessive: il suo la 
varo, nel migliore dei ca 
si, è pagato il venti per 
cento in meno del lavoro 

• maschile, a parità di ren-
; dimento. Le donne non 

hanno accesso a molte 
- carriere, continui ostaco

li sono opposti alla afjer-
• mozione della loto perso

nalità: esse non possono 
:: far parte di giurie popola-
-, ri ne adire alla Magistra

tura od alla diplomazia. 
La maternità è tutelata, 

nella nobiltà del suo com
pito, dalla Costituzione e 
'da una apposita legge in 

'favore delle lavoratrici 
madri: la legge però non 
viene applicata per rosti-
lità degli imprenditori e 
per la mancanza del Rego
lamento che il competente 

Z--.. Ministero non ha ancora 
emanato. 
'.La crescente disoccupa
zione femminile e maschi
le, 'Vemigrazione non prò-

gg> tetta che si risolve spesso 
fy~ in-dolorose tragedie — la 
'0/mmmcmmsa di case e di si-
1r*'carezza minacciano in mo-

?£ do grave Tiuiirà e la tran-
'3 qwillità della famiglia ita-

,-r 

K--

m 

Un altro, preoccupante 
^nemico della famiglia è il 

continuo rincaro dei prex-
wei generi di prima ne

cessità e nei consumi pó-
tpolari, dei gas, deWelet-

[^tricitè, degli affitti; men-
•trmjalTalimentaaione po-

\féi potare gravano, d'altro 
>9w^fa ' •PwW^P^e)e^5eee^E»eep^p • * 

ismposte indirette e gli 
9*i profitti delle grandi 

industrie. 

Crescono così i sacrifi
ci, le quotidiane rinunce, 
le difficoltà dei magri bi
lanci delle famigliti ope
raie, contadine, impiegati
zie, artigiane, dei milioni 
di cittadini ancora privi 
di una abitazione decen
te, dei seicentomila abi
tanti dei tuguri, grotte, 
baracche e capanne che 
ancora si moltiplicano ae 
canto alle case di lusso. 

Il malessere fa le sue 
, vittime più dolorose tra 
Tinfanzia; milioni di bim
bi italiani analfabeti, un 
pauroso esèrcito di bim
bi tubercolotici, rachitici. 
tracomatosi, predisposti 
alle malattie e privi di 
ogni assistenza, ne sono i 
testimoni non ascoltati. 
La povertà, la mancanza 
di aule, la disorganizza
zione dei servizi scolasti
ci, causano ogni anno uno 
spreco di intelligenze che 
potrebbero essere preziose 
alla cultura. r~" ' v " 

Le ragazze vedono di
menticate, quando non re
presse, le. toro aspirazioni 
ad una giovinezza meno 
umiliata, al lavoro ed al
lo svago, allo sport ed alle 
attività intellettuali. Spes
so nemmeno tumore, rie
sce ad illuminare il gri
giore delle esistenze: non 
vi sono prestiti matrimo
niali, non vi sono case 
nuove per le nuove fami
glie. a prezzi accessibili, 
non un lavoro che per
metta di affrontare con 
coraggio le difficoltà del 
futuro. 

Le donne italiane non 
rinunceranno mm a lottare 
per una esìttenza migliare, 
per una Patria rinnovata e 
giusta. Esse chiedono oggi 
è chiederanno ogni giorno 
con la loro azione: 

1 ) - i l completo ricono* 
«cimento del loro diritto al 
lavoro, l'accesso a tutte le 
professioni e carriere, sala
rio uguale a quello del-
l'uomo per uguale rendi
mento. Sia applicata la 
legge per la tutela delle 
lavoratrici madri, e sia 
estesa a tutte le categorie 
di dorine lavoratrici, sia 
compiuta la prevista rifor
ma dei sistemi assistenziali 
e previdenziali con l'intro
duzione di misure che tute
lino anche la salute e l'av
venire delle donne di casa; 

2) - case per i senzatet
to, case per gli abitanti dei 
tuguri, case per le famiglie 
che si debbono formare il 
loro nido con la costruzio
ne di tre milioni di vani in 
dieci anni; 

3 ) - 1' adeguamento dei 
salari, degli stipendi, delle 
pensioni, sussidi di disoccu
pazione proporzionati al 
costo crescente della vita; 
e nel contempo la corre
zione di un ingiusto siste 
ma di imposte che incide 
sulle spese familiari di 
ogni giorno; 

4) - sicurezza e prote* 
zione per l'infanzia: si 
aprano nuovi nidi ed asili 
presso le fabbriche e gli 
uffici, nelle città e nei vil
laggi; si costruiscano le 
86 mila aule mancanti, si 
dia la possibilità a tutti i 
ragazzi di farsi il loro 
cammino negli studi; 

5) - una maggior giusti 
zia regoli i rapporti fami 
liari con la revisione degli 
articoli dei codici che ri 
guardano la posizione della 
donna nei confronti della 
famiglia; si liberino da 
ogni immeritata ed infa
mante condanna all'infe
riorità i figli oggi detti 
illegittimi. 

Assicuriamo ai nostri figli una vita sana, un avvenire felice 

Per l'unità della famigliai per un lavoro sicuro e giustamente remunerato, per una vita 
serena, votate per il Partito Comunista Italiano 
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Per la pace e la libertà 
Queste sono le misure 

immediate che , le donne 
chiedono, e per te quali 
si batteranno per assi cu 
rare il benessere alle loro 
famiglie. Ma anche que 
ste condizioni sarebbero 
insicure e precarie se non 
migliorasse la situazione 
generale del Paese.; Le 
donne chiedono per 
questo: 

— la rigorosa e totale 
applicazione dei principii 
costituzionali che assicu 
rano ad ogni cittadino la 
libertà di stampa, di pa
rola, di riunione, di scio
pero, l'uguaglianza di 
fronte alla legge e Vugua» 
glianza del voto, conqui
sta che nessuno mai con
sidererà perduta; 

— misure che consen
tono la solidale e frater
na connivenza di tutti i 
cittadini, di qualunque 
opinione politica, di qual
siasi fede religiosa: la pa
ce fra tutti gli italiani non 
può essere frutto di pre
potenze e di ingiustizie; 

— ruffermazione e la 
difesa costante* scrupolo
sa, senza riserve delta in
dipendenza nazionale: l'I
talia agli italiani! I nostri 
figli non debbono diventa
re soldati dello stranièro* 

—• iniziative che contri
buiscano alla. cessazione 
delle guerre in corso, e la 
precedenza sia data alle 

spese per opere civili su 
quelle del •• riarmo, ;che 

v causano miseria e prepa 
rano sventura; 
; — Vadesione di tutte 
le nazioni alla convenzio
ne di Ginevra che vieta 
la guerra batteriologica, e 
che alcuni paesi non han
no ancora ratificata; 

— i7 ristabilimento di 
pacifici scambi di coope
razione economica e cul

turale con tutte le nuzio 
ni,, senza \ esclusioni che 
sono contrarie alt intere* 
se italiano; 

—- il' pieno e fattivo 
appoggio di tutti i gover
ni e di tutti i popoli ad 
iniziative che favoriscano 
la>conclusione di un patto 
di pace, per una pace de
finitiva e sicura, che 
sgombri l'orizzonte di 
ogni nube tempestosa. 

RACCONTO DI EZIO TADDEI 
'A •• . 

< '•*' i 

io ragazza 
di Kant emiro wka 

Lottiamo per un governo di pace, per far scomparire i tuguri 
e dare a tutti gli italiani una vera casa 
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O partigiano 
« O partigiano che vai sui monti 

col fazzoletto color dei tramonti, 

color det cielo, color del fuoco, 

sei tanto stanco, fermati un poco». ». 

« Le scarpe ho rotte, m a debbo andare: 

non posso fermarmi a riposare. 

La nostra Patria calpestata 

attende d'essere liberata: 

a l nostro popolo che geme oppresso 

un avvenire più bello ho promesso... 

De l la stanchezza io non mi lagno.. . 

S e accanto mi cade un fido compagno, 

dagl i occhi suoi raccolgo un messaggio: 

Avamti, avanti, pm avanti, coraggio... 

Un giorno in Italia spunterà 

il moie della libertà! ». 

CHE COSA POSSO FABE? 

Sabato i & 2* aurile, anniversario della vit
tori* utile Gwerra di' murario*» aaxtoaale. / 
regezzi italiani debbono imperare a conoscere ed 
onorare i stortesi partigiani che hanma liberato 
l'Italia èsito straniero. Eccovi éamaae U nuovo 
tema per «ne OMMA DI DISSGNO: Illustrate la 
filastrocca del parUfiam». 

Molti piccoli lettori del «Ao-
vcllino » nonno scritto per chie
dere che cosa possono fare in 
casa per rendersi utili e per pas
sare Il tempo quando non non
no compiti da fare e quando 
non hanno più voglia di giocare. 
(Però mi sembra molto strano: 
come SÌ fa a non aver più. toglie 
di oiocarc?J. 

Ad ogni modo, cccorì tin pic
colo elenco di cose che potete 
fare. Sono piccoli latori necessa
ri alla casa, ai quali potete at
tendere direttamente tot 

Ma non dovreste sceglierli tut
ti: che allora non riuscireste a 
mantenerci gii impegni presi. 
Scegliete un lavoretto, o due. o 
tre; ma proppnetea di adempier
li tutti i giorni, senza saltare un 
sol giorno, come un compito Che 
SÌ fa con qualunque tempo, an 
che sema la minaccia di un 
brutto roto o la promessa di un 
bel toto_ 

1) innaffiare l fiori; 

2) togliere la polvere ai da
vanzali; 

3) aiutare ad apparecchiare la 
tavola per pranzare; 

4) raccogliere i giornali Tee 
chi e tenerli ordinati; 

5) curar» di nutrire ti gat
tino. o U cagnolino, o i conigli; 

6) polirei le acarpe da eoli; 

7) spasaolaral gli aHU; 

• ) rjTocurere che i n casa ci 
•la eempre qualche fiore; 

0) sorvegliare il fratellino più 
piccolo (o la sorellina). 
' Fermiamoci al numero note. 

Sapete suggerire anche voi qual
che altro latoro utile da fare in 
casa? s fra quelli elencati, ce n'è 
qualcuno che ' proprio non ri 
piace? 

Rispondete con sincerità, e fra 
quanti risponderanno sortegge
remo cinque giochi di « damo ci
nese». Questa settimana, come 
vedete, potete partecipare a due 
concorsi: quello del partigiano 
e quello del ristoro domestico. 
Scegliete quello che ri piace di 
più. oppure partecipate a tutti 
e due. E tanti auguri. 

IL BARONE VOLANTE 
j>-i • -. vTì.v:.^^>ii7 **>U^**\f ; ' ? 

n «taegao è di Tira Testi. « Frascati. E* O pi* bello ricevalo 
pax il concarso sulle arrestare éel augiareissflno airone di 
Maaeltaansen, «e è jctaste enaave che Rll tacchi 11 premio pro-
raw—. Gli altri preaUatt sena: ratiera Tamburi, di Jesi; Piera 
areni, di Roma: Mo Paradisi di Larderei!*; Antonio Giovananc-
ri di Navali: t>ania Filippi di U r a n o : Alvaro Birtareili di Pe
rugia; Teresa Larizza di Bora; Ciro «andino di San Giorgie t 
Cremano; Anna Gielitti di Itimi. Bernardo Mezzanotte di Fabriano 

UN VIAGGIO NELLA LUNA 

II 
Dopo qualche giorno che G'.o 

vanni Mastroiacono era entrato 
nell'ospedale di Kantemirowka, 
Liuba promise ai feriti di quelli 
sala che la sera avrebbe letto 
per Joro. Aveva trovato una co
pia di Resurrezione, tradotta in 
italiano e disse che ne avrebbe 
incominciata l a lettura. Olfatti 
quella sera stessa, quando nello 
ospedale era tutto calmo, Liuba 
apri il libro e lesse. 

Il suo italiano non era molto 
franco, ma la sua voce era così 
calda che i feriti stavano attenti. 

La lettura continuò per un'ora, 
poi Liuba chiuse il Jibro. 

— Domani continuiamo. O r» 
bisogna dormire. 

Abbassò le luci, chiese a Ma
stroiacono se aveva bisogno d? 
nulla e se ne usci col suo passo 
leggero. 

— Buona notte Liuba. 
— Buona notte ragazzi. 
I giorni^ passavano così nella 

ospedale di Kantemirowka. Ogni 
tanto si sapeva che al piano di 
sotto era morto uno, poi c'erano 
le partenze dei guariti, altri che 
arrivavano." 

Liuba continuava ad aver cura 
di Giovanni Mastroiacono e gli 
diceva sempre tante cose. Lo 
rinfrancava nei momenti tristi 

— Non dire così piccolo. Tu 
hai la tua mamma come io ho 
la mia. La mamma sa sostituire 
molte cose. La madre avrà gii 
occhi per i ciechi, la vita per 
tutti. 

Mastroiacono la fissava come 
per chiederle di parlare ancora, 
di non andare via così presto. 
Liuba era cosi semplice che ca
piva questo suo^ desiderio, allora 
lo sgridava, poi gli diceva che 
nella giornata non l'aveva mai 
chiamata. 

^— Perchè non chiami? Tu de
vi chiamare perchè tu hai biso
gno di _ me. Tutti abbiamo bi
sogno di qualcuno. "• • 

— Liuba, tti di cosa hai bi
sogno? •;;.• •••. •• 

# — Di salvare più uomini che 
sia possibile, ••. 

- ^ I o ero tnevnemico.- . . . . - ,_ 
Lei lo guardò con un sorriso 
— Tu _ tornerai al tuo paese e 

tutti capiranno che tu hai biso
gno dì vivere come gli altri. Io 
ora ti aiuto a questo. Capisci 
piccolo? Non bisogna far morire 
nessuno. -

~ Nemmeno i tedeschi? 
Liuba abbassò gli occhi, forse 

faceva uno sfòrzo in quel mo
mento, ma fu come se qualcuno 
che non si vedeva, ora stesse li a 
ximproverarla. 

Li rialzò, fissò il ferito. 
—- Sì certo bisogna far vìve

re pure i tedeschi. 
Poi sì alzò, andò vicino a un 

altro» letto. 

* * 
Una_ mattina all'ora solita, la 

infermiera entrò nella, sala. Ora
mai i feriti la riconoscevano dal 
passo e tutti guardavano da 
quella parte perchè ognuno vo
leva essere il primo a darle il 
buon giorno. Mastroiacono, na
turalmente, era quello che aspet
tava pia di rutti. 

^ Quella mattina l'infermiera ar
rivò, ma non era Liuba. L'infer
miera andò al Ietto dì Mastroia
cono, e gli disse qualche parola 
in russo. Fece capire che ora era 
lei che l'avrebbe aiutato in tatto. 
Poi andò dagli altri e tutti !a 
guardavano. 

Alla finc uno domandò: 
— E Liuba? 
L'infeTmiera fece un gesto col 

capo, poi disse che Liuba era 
ammalata e che non si poteva 
alzare. 

I feriti e gli ammalati capi
rono subito questa cosa, e aliora 
ci fo un gran parlare fra loro. 
c_ siccome erano tutti in grado 
di potersi alzare, compreso Ma
stroiacono, incominciarono a fare 
dei tentativi per sapere cos'aveit, 
se era grave, se era vero, se mr 
nava e quando. 

L'informazione più precisa Ir
ebbero dal medico italiano che 
disse: 

— Quella povera figliuola s'è 
presa il tifo. 

— Come mai? 
— Eh, a forza di stare con 

quelli del primo piano se l'è p*e-
so pure lei. 

— Signor capitano, guarirà 
presto? 

— Figliuoli è il tifo. 
— Ma è grave?-. La posiìama 

andare a trovare? 
— Non credo. 
In quei giorni la partenza d o 

guariti e in quella sala ne pre
sero 12. Fra questi c'era anche 
Giovanni Mastroiacono. 

Lì avrebbero mandati in an 
altro posto. Gli invalidi in una 
casa speciale- Nessuno sapeva 
dove, ma si diceva che sarebbe
ro andati molto lontano. 

Chi era contento, chi no. G:o 
vanni Mastroiacono era tris-.* t 
per lai ora c'era una cosa sola: 
voleva salutare la sua infermerà, 
Ltabja Acche gli altri la vole
vano salutare. Lo dissero a un'al
tra infermiera, a una dottoressa, 
e_ alla fine, quel giorno stesso 
li fecero entrare nella staaza 
dove c'era Liuba. Appena en

trarono lei sorrise con fatica. 
Aveva il viso rosso. Si vedeva 
che ardeva dalla febbre. 

Gli si misero attorno al lettu 
e le dicevano: 

— Liuba guarisci presto. Noi 
torneremo a trovarti. Ti scrive 
remo dall'Italia. 

Lei sorrideva. 
-— Liuba, noi ti ricorderemo 

sempre. 
Giovanni Mastroiacono non 

disse nulla. Sentiva un nodo alla 
gola. Gli altri le dettero la ma
no. Lui allungò i suoi monche
rini. Liuba lo fissò con tanto 
affetto come per dirgli che ca
piva. Poi lui si chinò sul suo viso 
e le baciò una gota che bruciava. 

— Benedetta, fece col pianto. 
E scappò via prima degli altri. 
Dopo tanto tempo, quand'era 

finita la guerra, Giovanni Ma» 
stroiacono rimpatriò insieme a 
tanti altri prigionieri. 

Il treno corse "per alcuni gior
ni, passò per le sterminate pia* 
nure, attraversò i fiumi, via da
vanti ai piccoli paesi, alle isbà 
solitarie. 

Giovanni Mastroiacono guar
dava fuori. Quando furono vici
ni a Kantemirowka rimase con 
gli occhi fissi per cercare l'ospe
dale, ma non gli riuscì. Forse la 
guerra aveva distrutto anche 
quello. 

Il treno passò ancora, fece 
tanti altri chilometri, e Giovan
ni Mastroiacono sentiva che non 
avrebbe rivisto più nulla, ma ri
mase lo stesso con gli occhi fissi 
come per cercare ancora il sor
riso dell'infermiera di Kante
mirowka. 

EZIO TADDEI 

F I N E 

PIETRO 1NGRAO - direttore 
«•iero Clementi - vice dlrett. resp. 

Stabilimento Tipogr. UJ5Ì3JLS.A. 
Via IV Novembre. 149 

• • • • • • • • • i i l i i i i l l l i l l l l l I M l t i l t f f f i i i a 

• Ti sei Jo0o» foutomnbJe? 
• S. D o quando f a decoa-A 

usare fc» Cubana fa lanoso Brìi. 
lonhno Cubana al pedo defa 
sebo tinture pet » capei*. • «rriò 
offar» vanno O gante « d e . 

B R I L L A N T I N A 

VEGETALE CUBANA 
tt£Xi>E ( 4 I H A £ U € * » Q H I * f , t | C 

A RATE 
NUOVI ARRIVI 

Vestiti - - f i a c c h e - Panta
loni - Drapperia - Sartoria 

uomo e signora 
MASSIME FACILITAZIONI 

Corso Rinascimento, 6 
Telefono 52366 

ANNUNCI SANITARI 

DISFUNZIONI 
S E S S U A L I 
di qualsiasi origine. Deficienze 
costituzionali. Visite e cure pre-
matrimoniari. S t a d i o medico 
PROF. DB. DE BERNAROIS 
Specialista derni, doc st. med. 
ore 9-13 16-19 . test. 10-13 e per 

appuntamento - Tei. 401644 
Piazza Indipeadefeza 5 (Stazione) 

ENDOCRINE 
per la cara dette 

« origine 
e eare 

fend'Uff. Or. CARLETT, 
P^a B-rflfr», 12 . ROMA rata. 
tione> Visite S>1S e 1S-1S. «eattvi 
•-12. Non et 

NHK0 
OtsfwtfìOnì 

MSSUALI 

Osti PENEFF-Specialista 
«KDOCRUTB 

DtsrcifzioMi m i o a u 
3S tot. 9 - ere * u . i«. l* 
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